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Una giovane maga, un leprotto dotato di poteri magici, uno spirito d’acqua e una strega buona: magia e sagacia, realtà e leggenda si intrecciano in quattro storie che fanno sorridere e riflettere.
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Se leggete questo libro, ma non è stato comprato né da voi né da qualcun altro, andate per favore dal vostro rivenditore di eBook e acquistatene una copia.


 


 




Il ruscello



C’era una volta una bambina che viveva con il padre e la madre in un vecchio mulino ad acqua ai margini del villaggio. Con cura, il padre sfruttava la forza selvaggia del ruscello per mantenere vivo il fuoco nella sua fucina: l’acqua faceva girare incessantemente una grande ruota di ferro.


Dietro il mulino il ruscello si raccoglieva su rocce scoscese, per poi tuffarsi bruscamente nelle profondità. Saltavano in alto gli spruzzi d’acqua e si insediarono come perle scintillanti sui cespugli lì intorno, chini sul ruscello roboante. Là sedeva spesso la ragazza e non si stancava mai di ascoltare il tuono dell’acqua.


 «Lena, cosa fai lì?» le chiedeva il padre ogni tanto.


«Lo sto ascoltando!»


E il padre sorrise e tornò alla sua incudine.


In inverno lei si sedeva alla finestra con il gatto di casa e non si stancava mai di guardare il mondo miracoloso dei scintillanti cristalli di ghiaccio che il gelo aveva creato ai margini della cascata. E quando la madre le chiedeva cosa stesse facendo, lei rispondeva: «Lo sto guardando!»


Infatti il ruscello che saltellava allegro da una pietra all’altra come il suo gattino, poi scendeva i declivi e si rotolava tra l’erba, a Lena sembrava un essere vivente proprio come il gatto. Dopo i genitori, entrambi erano ciò che più amava al mondo. E, giorno dopo giorno, sperava che lo stesso spirito dell’acqua si mostrasse, come una volta aveva fatto con sua nonna.


 


Così passavano gli anni. Ma poi arrivò una primavera, allora non voleva proprio piovere. I semi nei campi si disseccavano e i contadini cominciavano a lamentarsi. Anche il ruscello diventava sempre più misero. Ma lui si nutriva di fonti nel profondo delle montagne e così il fabbro sapeva rassicurare sua figlia, che il ruscello non si sarebbe mai esaurito.


Quando l’estate arrivò in campagna, l’emergenza si fece ancora più seria. Impietosamente il sole bruciava dal cielo e il bestiame nei pascoli gridava per la sete. Il ruscello di Lena si era fatto sottile e debole, ma ancora faceva girare la ruota del mulino.


Lena sedeva per ore sulla riva e fissava i rivoletti. A volte piangeva amaramente, perché temeva che presto sarebbe scomparso completamente.


A volte il padre veniva a confortarla. «L’acqua è eterna, bimba mia» era solito dire. «E niente al mondo è più potente. Combatte il fuoco; nessuna pietra la può resistere. Ed è più forte di noi uomini.»


«Non mi parla più» si lamentava Lena allora.


«Ma certo» replicava il padre con un sorriso. «Ascolta pure attentamente.» Raccoglieva una pietrina e la faceva cadere nell’acqua con un tonfo. «Senti! Anche questa è la sua voce.»


 


Un giorno, verso l’ora di pranzo, due vecchi contadini venivano dal padre. «Senti, fabbro» dissero. «Abbiamo bisogno di acqua per il nostro bestiame e i nostri campi. A valle scaveremo un nuovo letto per il ruscello e lo incanalaremo nei nostri campi.»


«No!» gridò Lena, che aveva sentito tutto. «Non lo dovete fare!»


«Zitta, bimba» la rimproverò il padre. «Tu queste cose non le capisci ancora.»


Lena spalancò gli occhi, spaventata dal rimprovero inaspettato. Ma poi riprese coraggio: «Padre, possono portare le bestie qui per abbeverarle. Ma non devono imprigionare il ruscello. Si arrabbierebbe.»


«Mocciosa ingenua» brontolò uno dei contadini. «I nostri campi non li possiamo portare qui.»


Lena lo fissò con caparbietà. «E voi non lo potete costringere. È più forte di noi uomini!» Corse via piangendo.


 


Equipaggiati con zappe e vanghe, la mattina seguente arrivarono gli uomini del villaggio. Cominciarono a scavare stretti canali attraverso i campi fino al ruscello. Poi vennero due muratori a costruire sotto la fucina un alto muro di pietra attraverso il letto del ruscello. Così l’acqua era costretta a prendere il cammino verso i fossi. Nei primi giorni erano solo sottili rigagnoli, che, in pochi metri, venivano assorbiti dalla terra seccata. Ben presto però scorsero sempre più lontano e ai bordi dei canali cominciò a verdeggiare.


 


Lena era rimasta seduta dalla mattina alla sera accanto alla ruota del mulino, il viso appoggiato sui pugnetti serrati, e aveva osservato mormorando il viavai degli abitanti del villaggio.
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